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SENATO DEL REGNO -- SESSIONE .DEL 1852 
----··---- --- -- ---------- 

TOHNATA DEL 15 NOVEMBRE 1853 

PRESIDENZA DEL PRI<:13JDEN'1'E ~AltONE MANNO. 

SOMMARIO. Sunto di petizione - Giuraniento dei nuo1Ji senatori Sauli e Gonrwt - Seguito delta discussione sul progetto di 
legge per t'µffìdatnento della tesoreria tlellu Stato ouo Banca nazionale - Disco1·so del senatore Giulio relatore contro il 
progetto - Replica dcl tninislro delle finanze - Osservazioni del senato?"e Della Torre per il rtnvio de~la discussione. 

La seduta si apre alle ore 2 1/2 pomeridiane colla lettura 
del processo verbale della tornata di ieri, che è approvato 
senza osservazioni. 

Q1l&BEI.oLI, segretario, legge il seguente sunto di una 
petizione: 

880. L'avvocato e notaio Gio\'anni Giacomo Scaparone ripete 
l'ioilanza contenuta in altra sua petizione, segnata éol numero 

. 876, mancante dell'autenticità della firma, rel~tiva al gravame 
cbe arreca ai litlgantl l'emolumento fisso di lire 3 per le sen 
tenze dei gludlci m&nda1nentali. 

PRESIDENTE. Prego i sisi;nori senatori D'Azeglio e Galli 
di voler introdurre i due nuovi senatori Saull e Gonnet perchè 
possano prestare il loro giura1nento. 

(lntroclotti i senatori SauU e Gonnet, prestano il gtu 
ranien.to, previa lettura della solita foruiota fattane dal 
presidente.) 

Per il gtueamento prestalo dai si1nori senatori Sauli e 
Gonnet, il aoslro numero legale è ora aumentalo a 50. 

••~lllDENR· Si continua la discussione della ieg;:e por 
tante \ta{Gdit.:mento alla Banca nationale del servizio della 
tesoreria generale. 

La parola è al relatore dell'ufficio centrale, signor senatore 
Giulio. 

&111L10. relalore. Signori senaiori. AllorquanJo l'uflicio 
ceotra\e lamenta"Ya che i due progetti di legge che sono ora 
in discussione aiunsessero eosl tardi, che poco -tempe rima .. 
nesee allo studio loro, questo rincrescimento veniva ad esso 
dettato non solamente dal non poter esso medesime arrecare 
In questo studlc tuttA la maturità che gli sembrava ritbiesta 
da leg&i c\\e poteva.no avere, a. suo avviso, una grandissima 
inBuenza sulla sorte futura del credilo commerciale in Pie 
monte. ma dal timore aUresi che questi progetti, i quali e"ran'o 
slati approvati dall'altra Camera sul finire della Sessione, in 

un'assemblea già stremata di mcmhri, e quasi senza discus 
sione, non venissero ad avere un'egual sorte in quest'assera- - 
bica, e che così due leggi tanto importanti, le quali cambiano 
in parte il sistema sul quale i nostri stabilimenti di credilo si 
sono fin qui appoggiati, che tali progetti, dico si trovassero 
così trasformati in leggi dello Stato senza avere fallo argo 
mento ad una seria discussione, senza che il pubblico cono 
scesse le ragioni che possono militare pro e contro di essi. 

L'ufficio centrale sperava elle una dilazione di alcuni mesi 
avrebbe dato occasione ai principali organi della pubblicità 
di dibattere le questioni relative allo stabilimento di Banchi, 
e che il pubblico, illuminato da queste pubblicazioni, avrebbe 
potuto cosl meglio apprezzare la portata dei progetti mede 
simi. Le nostre speranze andarono deluse: i giornali ed il 
pubblico, precccupau dalla questione d'Orlente e dalla poli 
tica militante del paese, niuna attenzione poterono, o vollero 
dare a questa, per verità, poco dilettevole materia dcl credito, 
ed il pubblico, credo, non è meglio informato oggi intorno ai 
progetti di cui parliamo, di quello che lo fQSse negli ultimi 
giorni della prima parte della Sessione. 

Se dunque questi. progetti debbono, prima di diventare 
leggi dello stato, o prima di essere rimossi, aver ottenulo 
l'onore di una pubblica e solenne discussione, questo onore 
non può venir loro che da voi soli, o sianorì ; eppercìò io 
mi confido che voì con la consueta indulgenza vostra mi per· 
donerete, se nel rispondere al luogo e notabilissimo discorso 
pronunziato ieri dal signor ministro delle finanze mi estenderò 
a qualche ma11iore larghezza di quello che forse la dlseretezza 
vorrebbe, 

Persuaso siccome io sono che questi progetti portano in sè 
qualche germe di male, cbe possono da essi (cambiati che 
fossero in le""i) ridondare non lievi inconvenienti a danno 
del credito commerciale fra noi, io prego il Senato di voler 
ascoltarmi con molta più attenzione di queJLQRl~ non meriti 
colui che parla, ed il modo con cui saprà es~ le proprie 
idee, 

Ojni volta cbe vengono in confronto, o signori, la libertà 
col monopolio, il cuore prima ancora che la mente ci risponde 
che la libertà è mi;liore del monopolio : ogni volta che veu 
a:ono in confrouLo, in cose di commercio, la spontanea azione 
dei prìvati e l'intervento goVerua&ivot il cuore ci dice che mi .. 
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gllore è la spontanea azione dei .Prh·ati che il gevernatìro 
intervento. 

Ciò che il sentimento indovina, la riflessione lo dimostra, 
ali esempi Io confermano; .nè è picciola lode dell'economia 
pelìtica di aver saputo, o con rigorose -deduzioni, o con la 
profonda analisi dei fatti, o con l'accurato riandare della 
storia, dlmostrare che quando il scntìmentcuntepone la li 
bertà al monopoiìo, la spontanéa azione dei prh•ali all'inter 
vento" governativo, il cuore, il sentimento non c'ingannano, 
ma che sentimento e ragione, e storia e falli vanno tutti 
d'accordo nel mostrare che realmente çd in ogni cosa la li· 
bertà è migliore del monopolio. 

La politica economia non solo ba dato questa dimostrazione 
per ciò che riguarda al commercio in genere ed ai diriUi 
doganali specialmente, ma è riescita finalmente a farla, se non 
generalmente, almeno molte largamente accettare; nè ormai 
uomo, il quale meriti il nome di ecouomìsta, oserebbe soste· 
nere il contrarlo principio della protezione; nè è lontano a 
farsi il giorno in cui luUi i Governi, come molti già ne hanno 
dato l'esemptu (e sia pur lode al valente ministro che seppe 
far s\ che noi fossimo non degli ultimi in questa onorata car 
rtera), in cui, dico, tuUi i Cì<>verni introdurranno nelle loro 
lqgi il principio della libertà commerciale. 

Come mai la voce della scienza che potè finalmente in fatto 
di tariffa farsi sentire, che potè trasformare In legBe del po 
polo il più commerciante del globo i suoi dogmi, come mai 
la voce della scienza non ~ essa più ascoltata allorquando 
estende il suo teorema intorno alla libertà commerciale anco 
al commercio di Banca~ Perehè mai molli di coloro stessi che 
difendono in generale il principio della libertà di commercto, 
non aunneltono più questa liberlà quando si tratta di com ... 
mercio di materie preziose, del commercio dell'oro e dell'ar .. 
geato ! 

Si dirà forse cl1e l'oro e l'argento, questi prìocipa1i agenti 
della circolazione, per l'inouenza Immensa-elle· esercttano in 
tutte le transazioòi co1nmcfciali, danno· luogo ad un com 
mercio di una ben altra importanza che tutto l'altro com 
mercio: ma io dubito che si possa pretendere che il commercio 
delle materie preziose sia phl geloso che 'quello dci cereali ; 
the sia più necessario alla vita dei popoli l'oro che il pane ; 
che maggiore pericolo porli con sè il commercio del primo, 
che quello del secondo. 
Il signor ministro tlelle finanze, dopo di aver posto a fronte 

i due principli della libertà di Banche, e di Banche privile 
giate, esponeva brevemente la storia della Banca nazionale. 
Io non ripeterò questa so.a espoelsione ; mi limiterò a far 

osservare due ommesslonl, ebe ei&li mi sembra aver conneesse. 
Ci diceva che nello stabilimento della Banca nazionale nel 

1844 e fino alla promulgaiione;della legge del 1852, il Go 
ver»o non si era dichiarato nè per l'uno, nè per l'auro prin 
cipio; che egli si era mantenuto come in uno stato di neu 
tralità, che non aveva, per vero dire, concesso verun privilegio 
nè alla Banca di Genova, nè alla Banca ~azionale che gli è poi 
succeduta, ma ehe neppure non aveva, fino allo slahilimcnlo 
della Banca di Savoia, permesso lo slahilin1ento di altre 
Dancbe, e fallo verun Passo che desse a 1.lil'ederc che fosse 
sua intenzi~ dt non concedere prifilegi alla Banca nazionale. 

In ciò io fè:mo che sia\·i qualche abbaglio, parendoo1i an7.i 
chiaramente dimostrata la ferma intenzione che ebùc seoipre 
lo quei tempi il GO\'erno di non entrare nel -sistema di privi~ 
legi, e sopratutto di noo fare delJa Banca di Genova un'islì 
tnziooe governati't'a. 
Infatti fin da quando la ICgge che permise l'inslituzione 

della Banca di Geno\'a era sottoposta al preventh'o esa111c del 
Sus10n: i86t - SDATO DEI. RIGNO - Ditetulioni. 94 

Consiglio di Stato, un onorevole nostro collega che allora 
sedeva in quel Consiglio, ed al quale toccò di fare relazione 
su quel progcllo di legge, esplicitamente dichiarava, ed il 
Governo poi coll'approvare tulle le conclusioni della relazione 
accettava questa dichiarazione 1 esplicitamente:, dico, dichia 
rava che il nuovo Banco specialmente che si stava prr istabi 
lire doveva considerarsi in tuUi i rispetti come una semplice 
instituzione privata, rena da regole che ne. impedissero gli 
abusi, 111a che non doveva portare con sè nessun carattere di 
istituto go\·eruativo. 

Si diceva infatti in quella relazione che e i limiti nei quali 
può esercitarsi il credilo commerciale v~ngono utiln1entè 
allargali mediante l'insliluzione delle Banche di &conto, di 
deposito e di conU correnti, le quali ~esercita-rio un'infiuenza 
tanlo più scevra d'inco1n:enienti e di pericoli, quanto meno 
esse veStono il caraltere di,slabilimenLi privilegiali, quanto 
n1eno fanno fonJa1nenlo su risorse non dipendenti dalle ope 
razioni proprie del loro istituto. •E poco poi: "'Se, prOilllesse 
quesle più generali a.\·verlenze, si viene .a considerare il te· 
nore del progetto per la fondazione della Banca di Genova, e 
innanzi tutto ad osservare che essa appunto non è JUlr vestire 
in eessun modo il carattere di stabilimento privilegialo, elle 
essa non avrebbe incombenze in c~osea-uel\,ZI - 4elle quali 
fosse per incontrare una contabililà qualunqne verso te pub .. 
bliche finanze, e che nessun corso CÌi favore godrebbero i 
bi11lie\li che le sarebbe fallo facollà di e1nelterc per una somma 
la quale1 relativamente al suo capitale, sta nelle proporzio n1 
più ~e11eralmente conscnlite ccc , ecc. )) 

Nè il Go,'erno solamente si mantenne saldo in questo pen 
siero tli non voler della Banca fare un'instituzione governa 
tifa, ma il Parlamento stesso per quanto gli fu dato finora di 
pronuni.iare, abbraccia\'& la stessa idea. 

Infatti nel mese di marzo 1851 presentavasi alla Camera 
elettlva un progetto di legge per cui veniva ad accrescersi il 
capitale della Banca da 8 a 16 milioni, si davano a quella le 
funzioni di cassiere dello Stato, si concedeva per 15 anni 
corz.o legale ai bia:Uetlì da essa emessi. 

1n quel progetto non si parla.va punto dello stabilimento 
d'una Banca figliale in SardeGna; la ragione elle si adduceva 
principalmente per giustificare quella propòsta stava nella 
necessìtà di meUere la Banca in condizione di potere senza 
pericolo per sè1 senza troppo violento crollo per il credito· 
pubblico, passare dalla condizione eccer.ionalc in· cui la cosu .. 
tuiva il corzo forzato che allora avevano i suoi bigllelti, ·aua 
eondizione normale, in cui essi. biglietti dovevano avere di _ 
nuovo una semplice circolazione volontaria.Questo proGetto in .. 
contrò presso 1a Camera elettiva una farle opposizione, fenne 
JunKamente discnsso, e finalmente abbandonato per allora dal 
Ministero1 e non giunse 6no ad essere presentato al Senato. 
Srmbran1i p'oter concludersi dal fatto stesso della sua non 
accellazione1 che al Parlamento in allora, seguendo le 1uassime 
slessc che erano slale inaugurate dal GO\'Crno, ripuu;n·ava a 
trasformare l'istituto tutto privato e libero della Banca nazio· 
nale ili un istituto privilegialo e d'indole govcrnalivn. 

Dico che il Ministero si risolse per allora a Don·da·r seguilo 
a quelsllO progetto e non è già che io intenda dire ~con ciò 
che esso trovisi pienamente riprodotto ne1 priJJto dì quelli 
che ora vi sono sottoposti. 
Il signor ministro mi parye ieri-farmi qualche· ri-mpro,·ero 

di non aver bene messo in chiaro la differenza immensa che 
.passa. fra ~I sistema da lui proposto e quello che è in vigore 
presso alln (JOpoli, cioè, la diff'erenia immensa che passa fra 
l'lncari~~ la Banca. nazionale delle funzioni di tesoreria gene 
rale1 e c10 che praticasi nell'Io~hilterra e nel Belgio lasclandu 

• 
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alla Ban.ca il maneggio di tutto quanto il pubblico denaro, 
Per vero l'uffizio centrale non credò necessario di ripetere 
nella sue relaztonc ciò che in altre carte parlamentarì era già 
stato motto bene e dilTusamente esposto intorno alla dilTerenta 
che passa tra l'uffic'o ùi tesoriere generale, quale è daHe 
noslre leggi eostltuito, e l'ufficio molto più ampio di cassiere 
dello Stato. Non credette necessario di ripetere quali saren 
bere nel novello ordinamento le funzioni conservate alle 
tesorerie provinciali, quali quelle che, come appartenenti 
alla tceorerta generate, passerebbero nelle inani della Banca. 
Ma se non credette l'ufficio centrale necessario di ripetere 
'queste cose, non è però che egli abbia omesso di far notare 
quanto tliffcrrnte sarebhe l'unione <li Stato e Banco che rtsul 
torcbbe dall'adozione del progeue, dall'unione totale- e asso 
Iuta che è presso altri popoli in vìgore ; e però diceva il 
relatore in nome dell'ufficio: « La maggtorausa dell'ufficio 
centrale di buon grado riconosce che questa connessione tra 
Banco e Stato, quete risulta dal primo progetto di Ic~~e. è 
lontà':ia dall'essere cos\ intima e compiuta, come quella dl 
cui alcuni 1randi Stati ci danno o ci 'hanuo dato l'esempio. 
Si mantengono indipendenti dal Banco le tesorerie provinciali; 
non le si affidano nè la riscossione delle imposte, nè, salvo in 
certi casi, il pagamento delle spese, nè il servlzio del debito 
pubblico; noa si dà corso legale ai biglietti del Banco aecct 
tandol! direttamente in pagamento di tributi. 11 

lfi,_ spero dunque che il signor ministro vedrà quanto 10n4 

tane fosse datl'Intensione dell'ufflalo centrale, e quanto lon 
tano sia dal fatto del relatore l'avere yolulo in niun modo 
calunniare le sue intenzioni, t'aver voluto rappresentare il 
suo progetto come altra di quello che è, cotae portante più 
gravi conscgucuse di quello che possano veramente derivare. 

Bcnsl mentre l'uffìclo centrale riconosceva cosi spontanea 
mente l'indole moderala dcl nuovo progetto non credeva 
poter astenersi dal soggiungere : " Ma se il Governo uicrita 
lode per aver CO:)Ì Iìmttato l'applicazione dcl principio ùella 
connessione dcl Banco e dello Stato, non è meno vero però 
che questo principio, che fin dal primo nascere del Banco era 
sembrato al Governo doversi con ognt ma~1ior cura schivare, 
e che esso avcta infatti fctlecmente schivato, verrebbe .ora 
ad insinuarsi nelle_ nostre leggi, ove E':lSO tenderebbe poi a 
prendere, quando che sia, più largo segglo i ed anche ristretto 
come è ne' termini dcl progetto presente, porterà pure con 
sf, i semi di multi inali. 11 

Egli G infatti rt:rilil che diflìcìlmenlc mi sembra poter essere 
eGnlias~ala, ti·,'.: uaaco llnieo e Banco pri~ileglato, che l\aoco 
prhilel(iatt_• ~ Banco di Stato, sono cose lra di loro certainentc 
1nollo-diffcrcnli, u1a tali elle racihnente e quasi senza ayve 
derscne si ~ùrut'ciola Jal l)rima ne: s-ceonùo, dal secondo nel 
terio. E persuaso co1ne io .sono che Ilanco pri\'ill•giato e Uanco 
di Stato svpratullo eono cose piene ùi danni e Ji vericoli, 
debbo tlall'inllulgcnza del slgnor ndnislro cssèrc assolulo se 
ho creJuto Jt.:bilo Jel relatore tll·ll'uftbio Ji u1cttcre in chiaro 
il (acile iH!nùlu che po1·la dJU'Unù all'altro di que~li islituti. 
Chercln~ ne ~ia, egli è certo 1'.hC la lcgi;;h1:1.ione dei.li i::.ti!uti di 
c.redito in Pifimonh~ ha ric~Yuto 11rincipalme11tc il suo iuJi. 
riizo IL;•Uc due leggi del f.l luglio 1850 e 11 lu~lio 1852. 

L'uffizio ccnlrale non credè poh·r in niun mot.!o Ubsiuiulare 
che qucsl"ollirna le~~· (dico quella <lell'! I lu~lio 1852) per 
cui era falla farolià nna Banca uazionale di accresceré il suo 
capitale da 8 sino a 32 milioni di lire, non aULìa re.so molto 
11iU Jiflicile lo- stabilimeo10 di U<1nchc locali, n9n abbia in 
qualche- parte pregiudicata la questione dl'Ha libertà-del loro 
1:ilabili1ncnto. 
Non cred~ però l'uftiiio che quti:iota 1nag~i0-r difficoltà do· 

ve.ssc con~iderarsi come assoluta1nente insuperabile, non 
credè che si potesse pronunziare qui la parola d'ttnpossibilità, 
non eredè clu11 la legge 11-luglio 1852 dovesse riguardarsi 
come equivalente ad U•ia solenUt) dichiarazione fatta dal Go 
Yerno e dal Paria1ncnlo lii rinun'iiare per senipre a questa 
libt'rt3, di dire f1Cr srn1pre cd a.ssolulam('ntc perdula la spe~ 
ranza di veder sor~tre istituti locali di credilo in questa od 
in qu.ella provincia del regno 
Ben so cbl' il signor 1uinistro non ha credulo ùi dover dare 

pe_r assoluta1neote 11crdula qnesla spcr<inza, ma e~li la lin1ilò 
iC'ri a lern1ini lauto lontani parlacdo di i30 e di 50 anni che 
per noi che abbianio· tutti ollrepa::-sato il colmo della \ila, 
equivale alla certezza di non vrdcr gfamn1ai questa futura 
libertà ridursi in atto. 

Per ditnostrare t1uest'impossibiHtà presente dl 'Veder stabi 
lirsi Bancbc locali, il si.iuor nilnistro ci recc notare come 
quella le~g:e n1edesi1na Jcll'11 luglio 18521 avendo hnposto 
alla Banca l'obbligo di stabilire entro il termine di lln anno 
due succursali, una a Vercelli, l'altra a Nizza, e più tardi 
quando queste facessero le loro spese, una terza in una cillà 
da t.lcsignar-si dal Governo, co1ne queste due succursali es~ 
sendo stalc rli ratto stabilile, fosse forza riconoscere che una 
di esse, quella di \'eJ'celli,· fr~ce alcuni atTari, inulto n1eno pe·rò 
di quello che si sarebbe potuto sperare, e che l'altra di Nizza 
non ne fel'e, può dirsi, assolutanu•ntc nes~uno. 

Dal fjual fallo egli sembrava voler conchiuùcre che la sorte 
.stessa che è toccala in questi prìn\i 1uesi de:Ja loro istituzione 
a queste due succursali, aspetta pure invariabilmente ogni 
istituto Ji credilo, che voll~sse stabilirsi nelle nostre provincie; 
e sicco111e facca coRlro il suo assunto l'allrù fatto che la Banca 
stabìlila in Savoia pure n1al&raJo la legge dell'11 luglio 18521 

vive e prosper;i, egli ci ricordava, e CCl'lamcnte con iuollo 
fondamcolo, elle non scn·1.a difficoltà polè quell'istituto radi 
carsi, e soggiungc\·a che le 11if6eoltà per ;;dire provincie- san.•b~ 
licro tanto maggiori aneora, ctl è per questo cht~ Lcn a diritto 

. poteva er,Jli dichiarare tali stabili1nt•nli assolutamente in1· 
possibili. 

L'uflì1.io ccnlral!' deve, eonressare che questo argomento 
desunto dal poco successo dcll!! succursali, pienamente non 
I~ conyince, e che n1algr:ido di questo ei persiste a pl'nsare 
che se la leQ:ge dcl 1852 ha fa.Ho vcran1ente più difficile, come 
ei crede che abbia fatto, lo stabilimento di Banche locali, 
esso tuttavia pur crede che qnesto stabilimento non sia im 
possibile. 
Sarebbe troppo lu.n~o forse L'entrare a ricercare nt\nuta 

mente il perchè queste succursali non abb!ano avuto miglior 
forlu.na, nè sarebbe questo il primo esempio cl1e si abbia di 
succursali infelici accilnto a Banche loca11, se non fioren&is· 
sio1e, almeno che ebbero un notabile successo Nella t'raucia, 
che ha JH~r u1olti anni presentato queslo fatto i abbiamo l'Cdulo 
le Danche indip~ndenli dalla Banc~ di Prancia prospbnrc, 
mentre nessuna delle succursali ebbe una vita \'era1nente 
-vigorosa, 111entre alcune lrascinaro110 per 1noltì ;:inni una 
penosa ed inef6cace ,esistenza ; ei scmLra difficilo di poter 
amn1ellere che, u1algrado Jell'csisll'D'la della Banca nazionale, 
una crllà co1nmereiantc co1ne Nizza nun possa .assolutamenle 
dar alimento ad un istituto locale di cri.!dito, quando veggiamo 
ciltà lanlo mìnori di Nizza io Jscozia a"fere noO: pur uno, ma 
due, lre di siffatti stabilimenti, e lulti \'cgcti e vililorosì. 

Vero è che colà le Banche si :>0110 stabilite, per, dir così, 
s1)ontaneamente; che sono un prodollo Jel suolo~ dei costumi, 
dei bisogni del paese, e che mollo maggior successo Si del·e 
sper~re da un istituto nato in lal 111otlo che da una succursale 
trapiantata per autorità di Governo e cou tutte le rigide rorme 
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delle Banche nazionali in una città nuova; nuova, dico, per 
sl fatte Istltuztont. 
Messo che non sia:da reputarsi impossibile lo stabilimento 

di Banche locali, purchè ordinate in modo conveniente alla 
locale necessità , più che niun altro argomento me lo con 
ferma l'opinione espressa dal sfgnrr rrriaìstro dt'lle finanze 
nel t85f, quando appunto ci difendeva dinanzi alla Camera 
elettiva il progetto di legge di cui io poco fa. v'fntraueueva : 
fra le difficoltà che ei prevedeva potersi muovere contro il 
suo progetto (progetto, piacciavt di ricordarvene, le cui Iat 
tesse essenzinli conelstccano neH'accrescimento del capitale 
della Banca, nell'nlfldarlesi le qualità e funzioni di cassiere 
generale, e finalmente nel corso ll•gale da darsl per 15 anni 
a' suoi biglietti), fra le diOicollà, dico, che egtl prevedeva 
potersi muovere contro il suo progetto, eravl pur questa: 
• Da ultime taluni auurano c:-he 5tahilendo una Banca sovra 
base un po' larga, si renda impossibile la creaslene di Banche 
rhinori, e specialmente di Banche locali; e questo, a parer 
ml_a,_ è gravissimo errere 

(l Io credo anzi che non si 1•<1ssa fondare una Banca locale 
e d'ordine minore se non vl e nel paese stesso uno stabili 
mento di credilo di qualehe eonsiderazioo!3. Jn un paese dove 
esiste un ita11de stabilimeo'o di credilo viene molto mene 
difficilt>; il creare stabilhneoti di un ordine secondario, con 
che la legge si mostri meno severa verso detti slabilimenti. 
Egli è evidente che se, per esempio, il Parlamenlo rosse dìs 
pesto a permettere ad uno stebìnmento in una data località) 
oppure che ha una missione speciale di credito, di stabilirsi 
con condizioni meno sfavorevoli, ureno ristrette di quelle 
della Banca centrale; se, per esempio, si pennette a questo 
slabilimcnto di scontare della eartaa sole due tirme; se le si 
eoucede di emettere carta di n>ini>r valore di quella della 
Banca centrale .. , (e da ciò vede ilSenato che non si trattava 
sfilo. di Banche di depcstto o di sconto, ma si di vere Banche 
di eireulasìone}, ... queste si fonderanno con una maggtore 
faciliLà, e mercè lo stablftmentc centrale potranno estendere 
dl molto le loro operaaleni. • 
Cootinua poi esponendo l'esemplo dell'lntJhiJle1Ta, dove la 

esistenza della Banca centrale non ba reao io1possibile Io sta 
bilimento di Banche locali. 
Ben Jun~i adullque dal riputare allora il signor mioislro 

che una leg~e la quale conferh·a alla Banca privilegi anco 
malU&iori di quelli che le sono conferli nei progetti presenU, 
potesse rendere i1npossihile lo stabilimento di Banche locali, 
esJJ era d'avvtso allor.a; cbe l'esistenza dj queste Banche pri 
vilegiate e cootrali sarebbe slala un'agevolezza di più~ sarebbe 
1Lata una-condizione migliore per fare. che le Banche locali 
poleisero stabilirsi e prosperare. 

IQ confesso che non divido pienamente nè l'opinione che 
ora ho ricordata, nè quella che ieri esponeva il signor 1nini 
&tro; che credo che_ la condizione fatta a.Ila Banca nazionale 
dolla 1<1111• del {852 ha realmeolo reso plu difficile lo slabili 
mento di altri Banchi locali, ma che persisto però a credere 
che questa difficoltà è ben lonlano dall'essere un illlpedimenlo 
aosolulo. 

Nè poi ml potrei pienamente acconciare a questa forma di 
argomento con cui vorrebbe il sig_no.r ministro condurei ad 
accetlar• il progeUo preMIOle sulla 0-0nslderaiionc che già 
Oa_ni libertà di Banche è bell'e-spacciala, e che la questione 
• clà rlsolt;i dalla l"il!e del 1852; e perchè io temo che se si 
accogliesse per buono quest'argomento, lo stesso non fosse 
per e0n4nrci ben presto aSl8.i più loolaao ebe quello che sia 
Qra Pinlenzione del signor miq,istro di farci andare. 

Se poi pretenderassi,cbe c~lla legge del 1852 noi abbiamo 

- 

rinunziata per sempre (dico per sempre percbè tn questo casa 
30 anni mi paiono un'elernilà), se poi si ammette che la 
lell:ge del 185':l ci ha fallo perdere per lunghissimo 'tratto di 
ternpo ogni speranza di godere i vantargi della libertà, se 
Johhiamo illn1netfere per conseguenza che altro partito non 
ci resta che di ;;.cco-neiarci aJJ'idea <li un Banco unico e privi· 
legiato, che allro tli meglio non possianlo fare che procurtrc1 

iinchè aùbian10 dato se~gio al monopolio presso di nof. di 
ca,1arne quei vantaggi f'fze gli sono propri, allora io temo 
1nollo che fra poco non ri si \'cng:a di nuovo a rit•ctere che 
con la lega:e del novembre t85a noi siamo andali tanto avanli 
nel fare delle Panche 11a1ionalì una Banca di Stato, che noi le 
abbiamo dato dei pr-ivilegi, rl1e noi l'abbiamo talmente immi .. 
schiata nell'amministrazione delle finanze nostre, e elle non 
po~siamo indielrcg~iare; che noi passarnmo il segno il quale 
ci i;ian10 flretìsso; nia che per procurarci afmeno tuUi _ i t3R .. 
tag;i di questo nuovo sistema forza è andar<'. innanzi cd am 
n1eltere compìuta111ente ciò che si fa dall'Inghilterra, ciò cbe 
si fa dal Belgio; percbè io credo che il primo passo nena via 
del monopolio sia un Prrorc, H quale ne trae dietro altri. 
L'argomento si ridurrebbe a dire cbe un primo errore ne 

neces-sila un secondo:1 cbe un secondo rende inevitabile un 
terzo, ehe non è possibile arl't>Slarsi in qucat.a successione 
deplorabile di errori fintanlochò non se n'è esausto il loro 
nurnero, fi11t;u1tochè non se ne siano subile tutte le conso 
guenze. 

Tre sono sostan1Jalmenle ~li ara:onu•ntl che Il signor mini - 
slro adduce in favore dcl suo [lrogctlo: il primo dell'econo1nia 
da farsj, merèè un qualche ris1•annioi sulle s11esc- della teso 
reria. Egli non ha voluto entrare ieri nella discussione del 
quanto potrà essere 'JUCsto risparmio, cd io vulcntleri lo in1i 
terò, lasciando ;id un csiniiu 11tiQ coJJega dell'ufficio ceutrale, 
se ne cadrà il bisogno, di prc!H~nlare al Senato le snc osscr 
vaz.ioni !i!Ulla grandezza t.l sull'import~nza di qutslo ri:;1,armio~ 
sul quale mi pare tanto meno necessario d'insistere. ora c11e 
il signor ministro mi è sembrato ieri non dare a qu<"slo argo- 
menlo un grandissimo peso. · 

L'aUro argomento è quello dt!I voler accelerare la clrc()Ja 
zione dei b™lietti nelle proviocie, la qual cosa gli sembrò Don 
potersi altrimenti ottenere che. ®I co11fei'ire ai tesorieri J•ro 
vinciali la facoltà di Jcontare con certe norme e sollo c<:irte 
condizioni i bfglìeHi di bJnea in nuntcrario e vìce,'crsa. 

Se egli è vero che non sia din1oslra'a Pimpos11ibifilà di sta 
bilire nelle provincie istituiioni locali di e-red_ilo, quest'ar'so 
mcnto pèr<ll! molto del suo \'afore, pt!rclJè è indubitabile rbe 
mollo rncglio o più J)ronlaroente o _più prOfondar·'·~nte s'insì 
nufrà nella popolar.ione delle pruvincie l'abitndiHe dei bi&lielti 
di crrJito, l'uso del credilo per meuo di" simili islitm:ioni che 
non possa farsi per mezzo -della sola facoltà lasciala ai teso 
rieri di fare lo scambio dei bi~lieUL 

Ma il signor ministro rispondendo alle obbiezioni esposte 
nella relazionei soggiungeva non aver verun fondamento il 
timore nella medesh:ua espresso che da questa facoltà lasciata 
ai tesorieri pote»e nascere mai alcun pericolo. 

Dic-evasi infatU neUa relazione che, qualora venissero tempi 
difficili per la Banca, qualora apparisse nlinacciosa una crisi, 
il Governo sì troverebbe costretto a ritirare ai 1.esori-eri pro 
vinciali questa facoltà di fare lo sca1ubio dei bi.slieUi, e cbc 
un tale repentino ritiro di un'agcvolezz.a prima concessa acce 
lererebbe Ja caduta della Banca, od aJ111eno accelererebbe ed 
aggraverebbe Ja crisi da cui il paese. Cll&Se 1ninaccialo. 
Rispondeva il signor ministro che le.grandi crisi commer 

ciali mai non iscoppiano nelle campagne, nei e.entri secon· 
dari, ma bensì nei grandi centri con11nercialì, e the llcrò niu nn 
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influenza potrebbero avere queste Ticende locali sulla crisi di 
cui si ragiona. 

Non crede l'ufficio centrale di· aver detto nella sua rela 
zione che questo solo fatto possa da sè, quando niun altra 
causa eoncorresse con esso, produrre una grande crisi. Esso 
disse solo, e parmi che non possa contestarsi che i'abhia detto 
con qualche ragione, che un tal fallo potrebbe accelerare 
ed aggravare una crisi che forse senza il concorso di questa 
causa o non sarehbesi manifestata, ~ sarebbe passata mollo 
più leggiera. 
Sembrami che neppure il signor ministro non vada su 

questo punto affatto esente da ogni preoccupaztonc, pelcltè 
alcune parole che leggo nella relazione con cui egli accom 
pagnava la presentazione lici suo progetto di legge lasciano 
travedere che egli pure crede che potrà ìl Governo trovarsi 
talvolta nel caso di ritirare la facoltà concessa per questo 
scambio. 
Infatti egli dice in quella retasìone: 
• Non potrà infine temersi il pericolo di non conservare 

sufficiente numerario nelle casse delle tesorerie provinciali, 
massime in occasione di crisi commerciali o politiche, perchè 
H Governo s'tmpegna bensì a lasciar profittare la Banca di 
questo scamhlo, ma sotto le condizioni che saranno detenni 
nale per apposito decreto reale, e la riserva che possa il mi 
nislro niegare questo cambio quando l'interesse pubblico 
delle flnante dello Stato ne avesse teuipceancamcnte a temere 
danni o pericoli. • 

La. terza ragione addotta dal signor ministro in favore dcl 
suo progetto si desume dall'opportunità di stabilire una Banca 
in Sardegna, dalla quale egli si ripromette stngotar! vantaggi, 
e dalla necessità, che è, a parer suo, innegabile, perchè una 
tale 'Banca possa con successo stabilirsi, di metterla sOtto la. 
tutela della Banca nazionale, almeno per un certo numero 
d'anni, onde la necessità di concedere a questa Banca nazio 
nale tali vanla1gi che possano risolverla ad assumere questa 
tutela. 

1o non so, o signori, sino a qual punto sia la Sardegna ter 
reno propizio per gettarvi ora i semi del credito commerelatc ; 
mè ne rimetterò volentieri al colpo d'occhio sicuro, alla pra 
tica confermala del signor ministro. 

Ma se una Banca deve portare frutti vanla(l:giosi per l'isola, 
questi frultì. nor. li potrà dare se non facendo affari vantag 
giosi non solo pel pubblico, ma per sè stessa, e quindi credo 
che se veramente la Banca di Sardegna può in qualche modo 
prosperare, che se veramente è necessario aec:lb essa prosperi 
che le si dia il sostegno, la tutela della Banca nazionale, la 
Banca nazionale troverà naturalmente nei proventi di questo 
nuovo stabllimenlo suffìelenle compenso alle sue anticipa 
ziooi, alle sue cure, senza cbe siu necessario per ciò accor 
darle, col cambiamento del suo statuto in terraferma, un 
compenso che l'ufficio erede poter portare con sè per l'avve 
nire gravissimi danni. 

Ma confessa il signor ministro che questi vanta~gi che io 
sono venuto ricordando sono secondari e subordinati, e che 
per lui la considerazione di gran tunga predomlnante ei la 
vede nell'opportenìtà, nella necessità di compiere, di consu 
mare l'unione della Banca con lo Stato. 
Questa unione più stretta della Banca e dello Stato è pur 

quella considerazione che all'ufficio centrale pa.rve la più 
grave di tulle; Old sventuratamente se ministro ed ufficio 
sono d'accordo nel dare a questa considerazione la massfma 
importanza, sebbene poi in parte direttamente contraria circa 
alla conclusione, poichè ei vede fu questa più intima unione 
una ragione potentissima di approvare il pr<>iello di legse,- 

l'ufficio centrale vede invece nella medesima un motivo non 
meno potente per astenersi dall'approvazione. 

II signor ministro prende argomento favorevole al progetto 
dall'aumento di forza e di stabilità che Banca e uoveeno si 
daranno a vicenda ; noi prendiamo argomento a negare il 
nostro assenso dalla debolezza ehe Banca e ccvcrnn 51 ccmu 
nicheranno a vicenda cogtt scambievoli errori. 

Il ministro crede che il Governo colla sua tutela impedirà 
gli errori della Banca, e che la Banca co' suoi sussidi salverà 
il Governo nelle sue nccessttà ; e noi, o signori, terniamo che 
l'Influenza del uovcrno non faccia di sovente commettere er 
rori alla Banca, e che l'unione di questa con quello non istri. 
scini soventi volle il Governo al di là. dcl suo dovere. 

Noi credemn10 e crediamo che Governo e Banca sono due 
uffizi assolutamente distinti; noi crediamo .che con_venl!'!a la 
sci"re la Banca ai b<1nchicri cd il Governo ai guvernanti; noi 
crcdiacn.o e.he megHo collocato sia i\ ClHunu~rcio neHe mani 
dci comn1ercianti ed il governo nelle mani dei minlsLri; noi 
crediamo insomn1a cbe da questa uuione di Banca e Governo 
altro non possa nascere che danno, e danno grave pel Governo 
e per la Banca. 

J\ signor minis\ro t:i t\01nanda"\'a co1ne ~vrebbc Gugliel1no 
Pitt sostenuto tanti anni <1uella .guerra da gigante contro l'im 
pero francese se non avesse avuto il soccorso della Banca. Noi 
potrem1no rispondere con n1olti gravissilni au!ori cbe se egli 
è vero che la Banca d'lns;liillerra sola abbia dalo a Gug\ìehno 
l,i\t il mezzo-.di accentlcrc e di n1aotenere 11er tanti anni quel 
l'incendio che consumò sì gran 11artc d'Europa; che se è vero 
che la Banca d'Inghilterra sola abbia dalo a Guglleln10 Pitt il 
ruczio di far ,·ersare sì larghi torrenti di san~ue, l'un1anità 

. 11011 deve alla Banca d'Inghilterra una grande riconoscenza 
(Sensazione); ed io credo cha l'Hlustre capo della scuola dì 
Manchester, Riccardo Cobden, non sia da noi di parere dille. 
rente. J\la la:;ciando stare questa rbposla, alla quale molte 
risposte si possono contrapporre, io credo poter dire che la 
nanca d'Inghilterra fu lo strumento di cui si valse l'abile 
mano di Guttlielmo Pilt per concentrare le forze di quella 
nazione, per procurarsi i mezzi di sostenere l'aspra 1uerra 
colla re1Jubblica, coll'impero; ma che, se la Banca fu stru 
mento, la Banca non fu la sorgente delle varie risorse dì cui 
si· vals.e il ministro inglese, impcroccbè queste le trovò aeJ .. 
l'opulenza dell'lngtinterra, nel patriottismo degl'Inglesi, nel 
l'antica e l•rofonda rivalità colla Francia, nella fede degl'ln 
"lcsi per il proprio Governo, e, se fosse1li venuto meno lo 
strumento della Banca, non gH sarebbero venuti meno altri 
strumenti equivalenU. 

Quan'o a ciò che il signor ministro soggiungeva intorno 
alla Banca di Vienna, ai servigi segoalati che·questa Banca ba 
in molte occa5ioni, ed in alcune 11cr noi dolorose, reso al suo 
Governo, io non negherò cerLamenLe che il Governo austriato 
non abbia sovente trovalo nella Banca di Vien'na importanti 
sussidi ; ma se la Banca di Vienna la vogliamo considerare 
non come un puro strumento di Governo, ma come Istituzione 
conl1nerciale1 io temo t~he sotto quesl'allro aspetto essa non 
abbia reso se non pochi servigi al commercio cd all'industria 
di qn.ell'impero; nè mi sembra poi che lo stato presente delJe 
finanze e della circolazione nell'Austria possano gran f8.tto · 
eccitare l'invidia nostra e portarsi come esempio; nè le con .. 
dizioni delle due monarchie sono tali che facilmente si possa 
da noi imilare ciò che colà è stato se@lllto più volte con 
utile. 

Ma sog.iunge il signor ministro: a che cercare in paesi 
stranieri esempi di vantaggi che il Governo può ricavare dal 
concorso di una Banca poten~ quando noi ne ahbiamo uno 
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appo noi recente? Chi ha dimenticalo il servigio reso nel t848 
dalla Banca di' Genova allo Stato in un tempo in cui poca ape- · 
ranza poteva rinianerci a trovare altri soccorsi? Chi ha dìmen 
tlcato l'imprr.sU!o più o meno volontario fatto dalla Banca di 
Genova allo Slato di 20 milioni? 

Non l'abbiamo dìmenticato, o signori; ed è appunto perehè 
non l'abbiamo dlmenttcato quel servfglo allora reso dalla 
Banca nazionale, provveduta di u11 capitale di quattro milioni 
di lire, sprovvista d'ogni privilegio, di ogni monopolio, che 
ci confidiamo poterne concludere sicuramente che nè privi 
legio, nè monopolio sono necessari perehè la nanca possa 
rendere allo Stato dei ~omigltanti servlgl ; e eredlamu, ora 
che il suo capitale è portato in realtà a 16 milioni di lire e in 
prospettiva 'a 32, che esso è quattro volle maggiore d'allora, 
e che quando sia diventato otlo volle maggiore la Banca possa 
rendere servigi più o meno eguali a quelli che essa allora 
rendeva senza che sia necessario perctò di cambiare sin dalle 
radici la sua istituzione. 

Nel mettere innanzi queste varie ragioni non contestava 
però il signor ministro ogni valore all'obblezlone da. noi fatta, 
che cioè era conveniente serbare qualche speranza di libertà 
al commercio-di Banca. Ei ci rìspcndeva eenoscere bene gli 
argomenti che dai pnrtigiani della moJUplicità e della libertà 
delle Banche sì sogliono addurre io fal'Ore delle loro proposte, 
ma sapere tu! pure ehe la que%Uone pendeva tu.ttavia indecisa, 
e che se autorità ed esempi si possono-citare dall'una parte, 
non mancano esempi cd autorità dall'altra. E fra le autorità 
più imponenti egli ci citava quella dell'illustre statista Rol1ert 
Pcel, il quale, quantunque avesse trovalo nella patria sua 
non già stabilita una piena libertà di commercio bancario, 
ma una relativa libertà, pure aveva creduto non poter altri 
menti portare rìmedlo a' gra"·i abusi cui questo ecmmercto 
dava luogo, non poter altrimenti antivenire le dolorose crisi 
che 11i andavano quasi periodicamente riproducendo, e che 
coprivano il "Suolo della Gran Bretagna di rovine, nen poterle, 
dico, antivenirc che col restringere questa libertà, col fare, 
nU sia permessa la parola, un retrogrado progresso verso il 
monopotìo. 

Ed et lo fece questo progresso, ed egli propose al Pazla 
mento il famoso bili del 1844,, col quale inceppava egualmente 
la Banca d'Inghilterra, le Banche provinciali e le nanohe rette 
da società. Dtvideva il servuto della Banca d'tngnltterra in 
due ra1ni assolutamente distinti , cioè il servizio delle emis 
sioni .cd il servizio degli sconti; limitava in modo assoluto la 
qnaoLilà dei biglietti da emettersi, fissando come limite da 
non ollrepassarsi il valore dei fondi pubblici che coslit11.iscooo 
il monopolio della Banca, cioè a dll'il i 1 o t 2 milioni di lire 
sterline, accresciuto però di una quanlllà eguale al ·numerarlo 
che la Banca si trovasse avere in cassa; e quanto alle Banche 
provinciali1 alle quali era allora moda in Inghilterra d'aUri 
buire, come a becco espiatorio, tolti i torti nei disordini deHa 
eircOlazione,; eglt proib\ eh~ se ne accrescesse il numero, 
proibl all'istante di accrescete la loro circolazione al di là di 
quella che si trovasse essere in una determinata settimana 
di quell'anno; proibl che se un Banco venisse a cessare un 
aUro se ne pcteaee surrogare; proibl ehe, SI? due Banche si 
riunissero, potessero unile emettere neppure una quantità di 
biglietti eguale alla_somma di quelli che potevano emettere 
aepalate; ma volle che non potessero dopo la loro unione 
emettere più biglietti di quelli che un solo ne poteva emet 
tere prima dell'unione medesima. 
Non si contentò allora l'illustre-stallsta di applicare questo 

valente rimedio alla parte amma1ata della nazione, voglio dire 
all'Inghilterra, ma ei volle estenderlo anco alla Scoiia che di 

ntun rnale si lagnava; ma vollf! che questa medicina fosse am 
ministrata ai sani come agli ammalati, ricordando j'esemplc 
di quei padri di farui1lia che, mezzo !tecolo fa, a giorni deter· 
n1inati della sctthnauu da,;aoo 1ncdicina a. tutti i figli, qua· 
lun(1u(~ fosse lo stato della loro oalute; e l'effetto fu il 1nede· 
sin101 ~heJ senza risanare gli am1nalati, si ammalarono i sani 
(Ilarità), h1fatti1 o signori, le Banche di Scozia ne soffrirono 
un g:ral'e tlanno, dal quale però la 1·obusteiza della loro c~osti 
tuzionc le potè salvare; le Ranch~ d'l11ghilterra non ebbero, 
si può direi \·erun vaotag~ìo e ne ebbero n1ollo danno. 

Lascio si.are quanto sia difficile il sostenere la dotlrina,sulla 
quale que~te dts.posh.ioni %i fondavano~ la dottrina dell'inva· 
riahilità dc\l'cnlissionc, la dottrina <:be vorrebbe <:be la misura 
di i1uesla eu1issionc fosse stabilita una volta per (uUe, Umi 
tata in ferrei cancelli1 dai quali nè condidoni dì lfmpo, nè 
circostante sll'aordinarie di co111u1ercio possano farla uscire. 
Ma quello che C certo, lasciando la dottrina e stando ai 
falli, questi non tal'deranno a dare ed a questa dottrina ed 

, alla legge che se ne vuole ùcri,•arc la tiiù solenne> là più dolo 
rosa smentila. 
Tre anni appena erti no passati dalla pubblicaz.ionedella legge 

dcl 1844, quando la crisi dcl -18.4.l Veniva a smentire tutte 
le previsioni, ,·eniva a di1nostrarc qnanto poco efficace rime~ 
dio fosse quello su cui l'illustre uomo di Stato U\'eva fallo 
a~s.egnamcnto.; e c\ù clH~ è l\ÌÙ s.ingo\are %i è che quee.ta me .. 
desima crisi del i8-l1 in niun altro 01odo si può terniinarc 
che col violare csp,licilamcnle la legge del ·18--l-4, col permet~ 
lere appunto quelle straordinarie cruissioni che la legge del 
1844· aveva proibito, credendo in questa proibizione di avere 
trovnto la panacea uni\'·er:<.alc tlcllc crisi. 

Egli è vero che le nanche provinciali (John stock Banks) 
ave"ano gravi difetti, 1na e~li è vero pure che questi difeUI 
non erano tanto nclrestensionc della Joro cir:colazione quanto 
nella loro costituzione; e tutti coloro che banno traUalo della 
costituzione delle Banche inalesi hanno fatto osscrva:re come 
la cattiva legse che regGe le loro associazioni sia slata princi· 
pale cagione degli abusi che nelle ammi11istrazio11l di q.uesle 
Banche si \amcnta"ano. 

Vi è noto, o signori, che nell3. legislazione inglese tulti gli 
a~sociati hanno un'i1npresa di commercio, sono risponsali non 
per la s..ola loro 1ne~sa, ma risponsalì solidari; cosl che ogni 
uo1110 che s'im1)egna in una società per azioni corre il peri- 
colo di vedere teUe le sue sostanze compromesse dal cattivo 
successo dell'in1presa in cui abbia imprudentemente preao 
parte. 
Ora egli è evidente che una tale legislazione è bastaòle per 

impedire tutti gli uomini saggi e-prudenti dall'avventurare le 
loro sostanze e quelle delle loro famiglie in imprese commer 
ciali, e che per conseguenza questa era cagione quasi inevi" 
tàbile di una catth·a composizione delle società di -banca) 
societa cbe si compone"ano per 1.o più di persone che avevano 
nel commercio tu.Lto a guadagnare e poco a perdere. 

Egli è vero che lo stesso difetto consisLe pure nelle lej!gi di 
Scoiia; e@:li è vero che le stesse difficoltà dovevano superare 
le Banche di quel paese tbe noi ci siamo permesso di citare 
non come modello, ma come esempio; ma_vi- ha pure nella 
coslituzionc delle Banche di Scozia una dis1•osizione che mo• 
dlfiea e tempera il rnal effetto della legge generale, ed è 
questa, c11e niun trapasso d'azione si PllÒ fare seoia che 
questa azione sia prima offerta alla società; e 1iccome i tra ... 
passi si fanno nominativamente so. reaistri della società, ogni 
volla che la società scorge il pericolo di veder entrare oer 
suo seno una persona che comprometla il buon snccesso delw 

• 1'imp.resa, ~ssa "i o..-..-ia acqui~\ando per proprio conto l'azione; 
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rimedio Imperfetto, rhnedlo che pure valse a dare alle Banche 
scozzesi tanta solidità che dal 1115. anno in cui furono fon 
date, sino al t840 la somma totale delle perdite cagionale da 
queste Banche non oltrepassa non so se io ml dica i 20 od i 
36 mila stcrunì, perchè trevo l'una e l'altra cifra citata dagli 
autori che dt; queste Banche ci raccontano la edificante 
storia. 
Parlando il signor ministro della necessità di una Banca 

centrale e forte per i Governi che lrovansi nel caso di dover 
ricorrere ai sussidi delle Banche stesso, t~gli ha creduto di 
poter designare col nome di banchette le ptccele-uanchc so 
miglianti a quelle d'Amertca e di Scozia. Per quelle d'America 
non farò osscrvaalune ; ma quanto alle Banche di Scozia farò 
notare che, llen lontane dal meritare questa diminutiva appel 
lazione di banchetle, motte di esse hanno capitali di gran lunga 
superiori a quelli della Banca nazionale; che una dì esse ar 
riva sino a due milioni di stertlnl , un'altra ad un millone, 
parecchie a motte centinaia di migliaia di lire stcenne.. 

Signori, io venero più che nessun altro il nome di Roberl 
Peel : io 'ammtrc e la l'astità del SU(l genio, ed il costante suo 
coraggio. e le grandi riforme 1:1.a lui introdotte nelle leggi 
inglesi; ammiro sopratutto la sua miracolosa conversione 
dovuta all'apostolato di Riccardo Culnlen, appoggiato da'suoi 
discepoli ùell'Anli-corn lato ìntì , ma non posso del pari ani. 
mirare l'Impenitenza finale in cui lo stesso Peel è morto 
rispetto alla legislazione delle Banche. 

Ciò che egli ha fatto per la libertà commerciale farà la sua 
gloria imperttura ; i camblamentl che egtl ha introdotti nella 
legislazione annonaria dell'Inghilterra non lardarono a por· 
tare i più splendidi frulli, a glustilicarc pienamente la sua 
tarda, ma giusta conversione; mentre ciò che egli ha ratto 
per mlgllorare , secondo ha creduto, Ili legislazione delle 
Banche, lungi dal ricevere dai falli una splendida conferma, 
non ha avuto dai fatti che una solenne smentita. lo quindi, 
meulre dì gran cuore ho applaudito cd ho unilo la mia debole 
opera a quella dcl signor ministro delle finanze allorchè egli 
importava fra noi la grande riforma doganale di Robcrl Peel, 
io non potrei associare la stessa debollssima mia opera quando 
egli c'invita ad ani mettere la legislaiione restrittiva di Peel 
in fatto di Banche. 

All'eseo1pio di Robcll Peel aggiungeva il signor ministro 
quetto d'un altro uon•o:di St::i.tu eminente, del ministro di 
finanze del Belgio, il quale nel 18UO sottecltava ed otteneva 
dal Parlamento . belga l'islituzione di una grande Banca 
1overname11Lale, Ia Banca nazionale del Belgio, alla quale 
affidava non solo il servizio della tesoreria generale che da 
noi si propone, ma tutto il serviz.io finanziarlo dello Stato;ma 
la gestione di tutta la puuulìca'pecunta 

Se le condi:z.ioni del Pìemcnte e del Belgio si somighassero, 
1e: ti fosse tra esse la menoma analogia, quest'esempio tlel 
signor Frère-Orbao, senza risolvere la questione, sarebbe 
pure d'un cran peso; ma lanlo disfarmi sono le condiz.ioni in 
cui noi versiamo~e quelle in c11i il Bel~io versava quando lo 
eminente minialro sì appigliava a quesLo parlìlo, cl1e non per 
questo pare che niuna conclusione se ne possa dedurre. 
li servi:iio~di cassiere dello SLato non era nelle n1ani dello 

Stato, il servii.io' di cassiere generale i;:ià era Ja. lunghissl1ni 
anni nelle mani deUa società generale; quindi il st.-;uor Frère· 
Orban non fece on'innovazionc nell'affidare qllesto servizio 
a~ una Banca, e.-;li mantenne ciò che esisteva, ma lo manlenne 
con un 1rande miglioramento. · 

Sarebbe impossibile, senu oc.e-edere di molto i Umili di 
quella discrezione cbe io ho M:ià for.:ie spietatamente ,·.iolata, 
l'entrare qui nel far la storia de~U islit11ti di credito del Belgio 

fin d.al 1848; n1a eMli e di fallo che la società Menerale, per 
l'imprullente suo concorso in molte speculazioni! industriali 
di cui si era fatta protettrice e partecipe, si era trovata più 
volte in cattive condiiioni e che la parte che il Governo neer· 
landese aveva negl'interessi di questa società![le callive~con 
dizioni in cui la società medesima si troVa\'a, gl'imbarazij 
finanziari che ne furono la conseguenza vennero da alcune 
bene informate persone riguardale come una delle cause che 
impedirono la Neerlandia di opporsi alla separazione. dcl 
l\elgio nel 1830 ~ diedero causa \'inta al Bt!lgio stesso. 

Egli è p11re noto come nel 18.t8 gl' imbarazzi di un• altra 
società, quelli dPila Banca del Belgio, la quale pure impru. 
dcute1nenle s'l'ra tn_golfata in vaste speculazioni industriali ed 
in rivalità colla società generale, furono cagione di una cata- 
slrofe che ebbe gravi, lnnilu~ conseguenze ; e che fra tutte 
queste vicende la gcslione delle casse dello Stato nelle mani 
della società generale andava assai male; che il Governo belga 
aveva f!}leresse di lil..lerarsi dell'aiuto di questa società; che 
1nolte circoslanze1 che è inutile il rammentare, rendevano 
in1possibllc di ciò ottenere altriuienti che col fondare una 
novella Banca, co1l'offcrire a questa Banca tali privilegi che 
inducessero la società esistente di prendere parte in essa, col 
dare larga parte nel capìlale di questa novella Banca sia alla 
società generale, sia alla sodelà tiella Banca belgica; e che 
quesla co1nbinazione venne, credo, dal 1niuislro delle finanz.c 
accettata come una necessità e non immaginata ad ogg:ctto di 
olTerire ad una società privala la gestione della pubblica 
6nania. 

A lullr. queste au'orilà se ne aggiunge una, che per me ha 
forse 1naa1t:ior pe~o di,.lutle, <1uclla dcl sisnor ministro stesso 
delle.6nan1.e, quella 1lel signor conte Cavour, la ftuale baste 
rebbe sola a faro1i dubitare a sr.notere il mio convincimento, 
se esso si appoggiasse a ragioni che potessero sembrarmi meno 
\'alide di 11uel!o che 111i sembrano veramente: 

~la se le autorità non 1nancanodalla parte del si~nor n1ini· 
stro, esse non mancano tlore dalla parte contraria, poichò 
appena si 11.uò citare uno scrittore eminente in, questi ult.i.JDi 
anni che abbia trattala nel continente d'Europa la ques_Uone 
delle Banche, il r1uale non abbia presa risolutamente la parte 
d_ella liberlà)!onLro il monopolio. • 

ft-la a 1ne scnibra che la discussione 5ia ora portata sopra 
uu terreno un po' diver~o da qnello che i faUl aiusUficano. 
L'as::;uoto dcl signor ministro era di p.rovare che là dove un 
paese ba frequenti e larghe comunicazioni coll'estero, che là 
dove il Governo può trovarsi nel caso d'invocare i soccorsi 
della Banca, ivi è assolutamente necessaria l'esistenza di una 
Banca potente. 

Ora l'uffizio centrale per niun modo cerca con le sue ra 
~ioni di dimostrare che debba cessare d'esistere una Banca 
nazionale centrale, potente, ricca, preponderante, e le rcla- 
1.ioni con l'estero, e i bisor!Jni del Governo potranno dunque 
trovare per questa parte au1pia soddisfaiione, ed un fallo 
ricordato ieri dal ministro ci sembra abbastanza di11101drarlo. 

Ci si diceva che è necessario ~che esista nel paese uno sla· 
bilimento tanto ricco, tanto forte, tanto-stabile, tanto cono 
sciuto che in momenti di bis<>ano possa facilmente tro•are 
aiuto all'estero. Ora questo stabilimento centrale, potente, 
ricco e forte esisle, poicbè, come il !iÌlllOt ministro stesso ci 
ricordava i_eri, esso potè nell'anno scorso procurarsi da vari 
capitalisti francesi un sussidio di dieci milioni di numerarjo~ 
E siccome noi siamo beo lontani dal vole~e per nion Diodo 
muovere guerra a questo istit11to, ciò che. esso ba potu.lo e,te .. 
nere l'anno passalo lo potrà pure ot&enere io avv.eo.ire,. ogni 
vana che simili necessità siano per presentarsi. 
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Si1nori, la vostra lunga sofferenza e la mia propria stan .. 
:bezza nt'impongono di porre fine a. queste troppo lungo 
li5ebrso prima , non éleo di aver esausta la nrnteria, ma 
1eppure dj aver esauste , Ie cose che io mi proponeva di 
sporvt .. 
Concbiuderò aduuque dice udo che la maggioranaa dull'uf • 

izio centrale crede dover persistere nello conclusioni da essa 
rresenttte nena sua relazione. Ed aggiun'1erò una sola esser 
azione brevissima intorno:all'ordine della discussione. 
n s1gnor min\s\ro conebiUdeva ieri n suo atscorso col ehie 

~ere che teradnat;J la discassione ienerale si mettesse ai l'oli 
i passare alla discussione dey:li articoli.. e che qualora 11 volo 
el Senato fosse favorevole a ciò, si considerasse questo voto 
ome equivalente all'aeceLtaziooe in massima della legge ; che, 
nesta venisse qui:idi rimandata aU'uftii1o centrale, col quale 
~li, il signor 1ainistro1 concerlerebbe poi ~li emeudamenu 
ti.e po.tessero essere necessari. 
Io pregherei il Senato di osservare che il passare dalla di 
:ussione generale alla discusslone degli articoli ~or. è ih !uo 
:'bi trio che "è un'assoluta aecessità, che, secondo 11 preserttta 
dio sÌatutÒ, la legge, voglia ammelterSi o ri~ettarsi, deve 
>\ahi ar\ioolo per arlico\o ; che Ut\1aece.\laiione in u1assima 
en si pu8 fare ; che non si può concepire altra aecettaaiene 
1è quella che risulla dalla votazione compìéselva, dopo che 
ano stati accettati o rigettati i diversi articoli della legge; 
ra che questo procedimento indicato dal signor mìnlstro 
eppure è necessario, poìcbè già J'uflìzio cerrtrale, nei ter 
iinare la sua relazione, indicava un modo di procedere 
lente da ogni ambiguità che consìsteva nel mettere al V'oli il 
rimo· articolo della legge. - 
c:i.a:wollo, presidente del Consiglio del ministri~ nti.t1ist1·~ 
•Ile (ioanui ... li primo paragrafo. 
GllIIJIO, 1·elatvre. Il primo paragrafo, ara1ncsso il quale 
·a implicitamente ammesso U princlpin deUa legge eeeea 
-egiudizio degli emendamenti che vi si potessero arreC'are, 
rettato ìJ quale era rigeUalo il principio fonda111entale della 
KK•· 
lo dunque pregherei il signor 1,residente a vedere se non 
l conveniente di seguire piuttosto.questa che l'altra pratica. 
AUre oon mi resta aJ argiungere, se non di ringra1.iare il 
!ilato della cortese sua atlen1.ione e di chiede•"'li ''enia se 
>D ho sapuLo meglio adempiere una missione alla quale mi 
oo, quanto le mie forze rni permettevano, ricusato Iunga 
ente. (Bra~o ! Bravissimo!) 
t:J&Y81fB, preside"te del Consiglio dei tnlnistri, tninislro 
Ue /in«Me. L'onprevo\e relatore ewrd\"Va ne\la sua do\\a 
azione ricordando come le dottrine di libertà applicate alle 
enie economiche riuscissero pii\ grate al cuore. di tutti gli. 
mini illqminaLi è sogglungeva che questo indizio del cuore 
11 dalla menCe coofermato, daUa scieuza certificato. 
Cer\amen\e non sarò \o çhe c.Gntradd,rò quesle jbenerosc 
role. Credo di aver dato in Jlarccthie circostanze rìpelule 
OTe tl S8nalo d- quanto io fossf lenace llelle libere dottrine 
ìle !cienze economiche. Ma, o signori, non bisogna abusare 
Ile parole. 
La parola liborlà applicata alle operazioni ordinarle di 
ipmercio può e defe · rieerere l'apr1 Hcazìone la più larga 
ssibile. Ma ~i ,sono certe operalioot ecoo.omiehe che. \ler 
[)dole )oro non possono essere lasciate In assolato arb-.i!rio 
I pubblico. 
Vi souo molle funzioni ebe debbono e possono es~cro dal 
ferno esercitate: a caiiOne d~esempio, l'uffiiio del lras 
rlo- delle eorrispondent.Q e lettere. lo el'edo ehe \ -(autori 
fù decisi della liberlà noo abbiano mal proposto di far sol- 

lcnlrare l'azione privata all'azione aoveroatiVa io questo 
ramo, che dirci pure d'industria e di trasporto. 

Nella costruzione delle strade ferrate nessuno pure ha am- 
1nesso la lil)crlà assoluJa. Nemmeno 1JJ Americani, io credo, 
hanno n1ai proclamalo la libertà di <:oslrurre strade ferrat9. 
Ora~ o si~norf, le operazioni bancarie, quelle almeno ehe si 
riferiscono- alle Banche di circolazione, sono di natura specla 
lìssi111a, non sono di natura se1nplice01ente commerciale. 
I srandi stabilimenti banca.rii ordinariamenLe- fanno tre 

specie d\ optraiioni, c;oi!: ricèvono denari in deposito; fanno 
sconU e mettono carta in cil'Colazione. 
Rispetto a.Ile due prtme operazioni, desse sono streUa. 

mentc com1nerciali,e_si possono fare, co1ne si fanno taJvoJta, 
sopra scale vastissime da semplici 11rifali. Esistono in tncbil 
terra persone che fanno l'operazione degli sconti e del depo;. 
siti sopra scale immense. Esistono pure pressò noi, nella cltlà 
di Genova. Ma l'operatioue di mettere carta in cireobaJone 
pagabile a vista, alla quale il Goverll'O dà in certo modo un 
lalore legale col punire di pene severe, eceeiionali, i conLraf 
fatlori, alJa quaJe iJ Go,.·erno accorda pure un allro valore 
approvandg gli stabilimenti che l'emettono, non è operazione 
ardioaria, non è vera operai.ione commerc:ia"le, è iu certo 
modo un diritto, una facoltà del Governo, della quale il Go .. 
verno stesso si spoglia, delegandola ad uno stabilimento pri· 
vato Ed invero, i fautori i più estremi della Ubertà ricono 
scono lutti doversi circondare questa racoltà di precauzioni 
.larghis.shne. 

Anche negli Stati an1erica11i, o\'C il principio della libertà è 
a1n1ucsso, questa facoltà di en1cttcre della carta è vincolaUi a 
coni.lizioni strettisshne; talchè nella massil1\a parte di essi, e, 
se non erro, nello Stato della Nuo\'3 York in ispecie, la Banca 
è obbligata di 3\'t're somn1e riclla sua cassa, in montare di 
fonJi p~bblici, eguali. alla carta che eisa ha in circolazione. 
Vede bene il Senato, Vf.de il relatore che non si tratta qui di 
una semplite operaiione com1nerciale1 ma di un'operazione, 
assolutamente a parte. 

lo credo quindi di 1•otere, st;>nza disdire ai prlnclpii cbe ho 
sempre 11ropugnati, sostenere l'opportunità di dare una mag 
~ior foru :id una grande Ranca nel nostro paese, di dare in 
cerlo modo, se non un privilegio di diritto, un privilegio di 
fatto. ~ 

NC i no111i c:ilati dall'onorevole relatore a fav.ore della sua 
opinione mi muovano- gran faUo : esso ba nominato U eapo 
deHa scuola tlì Manchester, scuola della qoale fo mi onoro di 
non professare la dottrina per ciò che riOette l'estera polilica. 
perchè è scuota the. ante~one gli tnteress.i.roaterlali ad in\e 
ressi ben superiori, voglio dire, 1noralt delle nazioni. • 
Ed a questo proposito, (>OicbC ho citato quella scuola, io 

dirò che il suo capo, Riccardo Cobtlen, 1100 impu~nò la ICiJge 
del 184.i. e che questo C6$Ì .abbondante oraCor~, che ad ogni 
tratto soUeva nuove questioni, non ha rnai nelle sue pe 
regrinazioni, nelle sue lolle J)arlanui:nlari, i1npugnato quel 
prioclpio, 
I/onorevole relatore diceva cbc. il n1cJcsìmo, riJnpelto alle 

Banebe, a''eva confermato i dettami, l'impulso del e11ore. lo 
lo nego asso1ulan1ente, e dichiaro che i più disliuti auioti; i 
principali luminari della scienza alluale, non banno éondan 
na\o. la le~v;e del 1814. l!ac-Culloc se ne leèe Il propugna 
tore, e Stuarl Mili; cho, :i llJia avviso, è il primo autore 
vivente di ~conùuua poliLica, (, fje_n lontano dal c()o1batlere il 
prineipio che inl"orn1a Ja legge di Robert.o Peel, e non so qua I 
no1ne l'onorevole relatore potrà opporre a Mae-Culloc e 
Sluar\ Mili. 
lo qui ag~iungerò aucbe quello di Sidney e non so quali 

• 
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'siano quei grandi autori che facciano impallidire queste Ire 
.stelle del firmamento economico inglese ; so che vi è un au 
tore americano. il signor· Carrey, che ba pubhlicato variì 
annui fogli contro il sistema inglese; ma forse ignora il signor 
relatore che il Carrey è fautore ardente della libertà bancaria 
e nello stesso tempo un protezionista sfei}alato per ciò che 
riflette l'industria ed il commercto. Mi permetta quindi l'o 
norevole relatore di essere dal lato degli economisti che par· 
teg11iano per la ubertà commerèiale e per la restrizione ban 
caria, ·e di non seguirlo nel campo dei fautori della libertà 
delle Banche e del proteztoeìsmo industriale. 

M.a egli diceva: voi volete salvo il commerclo minuto, 
quello dell'oro e dell'argento; ma, signori, qui non si lratta 
del commercio dell'oro e dell'argento, facclano pure i ban 
chieri quanto loro aggrada questo commercto, facciano pur 
venire lingotti e traflìchino nelle carte Sull'estero, perché il 
commercio dell'oro e dell'argenLo consiste nel far venire 
questi preziosi metalli -dal paesi ove si producono, pagandoli 
con merci dei paesi che non hanno miniere. Le Banche non 
fanno che indirettamente il commercio dell'oro e dell'ar 
gento; la loro specialità è di emettere carta e di sostituire 
all'oro ed all'argento un mezzo più economico di circola· 
)azione. 
Colla speranza almeno di essermi purgato dalla taccia di 

avere abbandonala. la. mia dotlrina, ~guilerò ra.1\idisshna· 
mente l'onorevole relatore nel suo discorso. 

E1U mi dice elle quando io asseverava che il Governo non 
si era prima del t852. attenute più. ad un sistema cbe ad un 
auro, diceva pure che la Banca di Genova- si stabiliva sui 
principii di libertà. Ma in allora, o signori, non poteva an 
cora sorgere la questtone sulla moltiplicità delle Banche, 
pOièhè il Governo portava ferma opinione non essere 'posel 
bile l'isUtuzione di un'altra Banca. 

E qui posso parlare per esperienza personale, perché es- 
• sendomi presentalo io stesso al 'ministro delle finanze d'allora 
per chiedere faeoltà di stabilire in Torino una Banca, egli 
quasi quasi mi rise sul naso, dicendo che non era possibile lo 
'tabi\imento di una -nanca ln Torino, elle ciò era troppo lon 
tano dalle conlralte abitudini, che non avrebbe ~iammai fatto 
affari, e che era insomma un'idea assurda, stramba. 
Evidentemente il Governo che noo credeva alla possibilità 

di stabilire una seconda Banca, non poteva preoccuparsi del 
sistema della moltiplieìtà o dell'unità delle Banche. 

L'onorevole relatore dice poi : se al vostro sistema non fu 
con,rario l'antico Governo, certamente lo fu il Parlamento 
finora, e ne sia pSl)va la legge che gli avevate presentato nel 
1.851 ! E qui l'onorevole relatore ricorda quale fosse questa 
ed opportunamente osserva che In essa aeeordavasl di più e 
chiedevasi di meno dalla Banca. l'tla questo era tolto naturale i 
noi eravamo allora in condizioni molto più difficili •. Dovrò io 
ricordare ln che stato lrovavans.l le finanze nel i85t i Il nostro 
5 per t.00 era al 78 ; non trovavamo più denaro in nessun 
sito ; dovevamo rimborsare alla Banca. ad epoca fissa ed a 
breve mora i suoi venti milioni; non eravamo certi di poter 
eenseguìre un imprestito all'estern ; ef11li era dunque neces 
sarlo che la Banca esigesse di più e che maggiormente conce 
desse il Gol'erno. Ma non istà quello che dice l'onorevoJe re· 
latore che la Camera dei deputali fosse ad esso contraria; 
giaccbè la Commissione, che alla fin fine rappresentava sìeu • 
nmeote almeno la ruagtii!:ioranza degli uffizi, Ieee Un rapporto 
nel quale si eonehludeva se non aU'unanimlLà, all'immensa 
maggioraou, in favore della lege. Questa legge non fu vo 
tata, percbè l'opposizione sentendosi in - minorania. se ne 
audò, e quindi la camera non rimase più in numero. Ciù non 

prova certamente che il Parlamento fosse opposto al princi 
pio di quella legge. 

Ma~ disse l'onorevole relatore, voi avete ritirata questa 
legge! Ma ,perchè l'ho ritirata ? Perchè fra l'intervallo delle 
due Sessioni le condizioni finanziarie si migliorarono molto ; 
perchè io quell'intervallo si fece J'imprestito delle obbliga 
zioni che superò a gran pezza le speranze del Ministero, mercè 
il quale la Banca fu pagala dei venU milioni ; di più, si fece 
l'impreslito inglese che pose il Governo in condizione di non 
aver più bisogno del sussidio della Banca; eceo la cagione per 
cui si ritirò il progetto, aspettando altri tempi per poter 
ottenere .dalla Banca motto mi~Uori condiiioni. 

E questo appunto accadde, giacchè io credo, e l'onorevole 
relatore con quella schiett.ezza che lo distingue l'ha ricono 
sciuto, che l'aLluale convenzione è molto I)iù favorevole al 
Governo. 

lo credo adu.nque di non t!Ssere inconseguente nelPaver 
ritirato il progeUo del 1851 per presentare ora il presente 
ben più favorevole agli interessi dello Stato ; favorevole al 
punto che credo di aver dimosLrato che l'onorevole relatore 
nel suo elaborato discorso non l'ha contestato; di fatto esso è 
forse il contratto il più proficuo fra i contralti esi8lenti tra 
Banche e· Governi. t 
L'onorevole ~enatorc opponente, per combattere ad uno 

ad uno i miei 'lrgoruenti, voUe provàre 'a l)OS'!-ihilità dello 
stabilimento di Banche secondarie. 

In verità, sie male non mi appongo, ho pocbissi1no insistito 
su quell'argomento ; ho cercato di dhnostrarc Fi1upossibilità 
dello stabilimento di un'altra Banca di qualche considera 
zione, e l'ho dimostralo col paràgonare la circolazione pro 
babile normale di una Banca di trentadue milioni, non che la 
circol~iione che li sarà dopo l'aumento del capitale, colla 
circolazione degli altri Stati.- 

Di questo argomento l'onorevole relatore non Ila tenuto 
conto, cd ha cercato solo di provare la possibilità di stabili· 
menu secondari nelle provincie; ma io ciò non ho contestato: 
ho delto ct10 questo sarebbe difficile, che le suCcursali di Ver 
celli e di Niz.ià.- finora avevano av~ti pochi risultamcnti, che 
la Banca di Savoia aveva incontrato tali difficollà che senza 
l'.appoggio del Governo certamente non le a\'rebbe ,·intc. 

E poichè4si soòo ricordali questi fatti, egli è necessario 
che io li provi per ciò singolarm~nte che riflette la Banca di 
Savoia. 

Dirò dunque che finora la circola~ione di questa Banca è 
stata ristreitissimat e quantunque le sue operazioni siano 
condotte con molta• prudenza ed accorgimento, essa non è 
giunta ancora ad av~re in circolazione una somma eguale al 
suo capitale ; anzi !le il Governo non usasse molta larghezza 
nello ammettere i biglietti della sua cassa e non avesse cura 
di raccomandare a.i suoi a.genLi di andare a rilento nel chie 
deré can1bi, sarei in dubbio se essa potesse in ot'a essere In 
prospere condizioni. 
t•onorevole senatore ha citato le parole che ho pronun· 

ziate in altro recinto sulle· Banche secondarie, come se fos 
sero in contraddizione con quelle dette nella seduta di ieri. 
lo le credo cosi poco contraddiUorie, che sarei pronto a 

ripeterle nella seduta d'oggi ; sarei pronto a sostenere Che lo 
stabi\imen\o di una @:'ran Banca, ancbe di· una Banca nazio 
nale, è favorevole allo slabilimeò.to di Banche secondarie, e 
lo proverò immediatamente. 

Una Banca con un piccolo capitale non può allargare molto 
1e sue operazioni se non ha la certezza di trovare accauto a 
sè 1100 stabilimento capace di venirle in· !\occorso nei mo· 
menti diUìciJi ; una Banca che _1100 ha credito e relaiioi'ii col· 
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l'estero deve sicuramente avere un appoggio all'interno, e 
quando esiste un grande stabllimentu, un piccolo stabilimento 
è certo che in momenti <li bisogno i manifestandosi una ri 
cerca straordinaria' di numerario, e facendosi 011: cambio ec 
cessivo de' suoi biglietti, troverà sussidio, aiuto nella gran 
Banca facérido scontare a questa il suo portafoglio.· 

Ciò è qnanto accadde in. tutti i paesi; onde io credo che 
una delle cagioni di prosperità delle Banche scozzesi sia ap 
punto I'estetenza della Banca d'Inghilterra; percbè ogni qual 
volta una di esse abbisogna di denaro, manda una parte del 
suo portafoglio a Londra, dove la Banca lo sconta ; il che 
suol farsi verso le Banche ben condotte, come sono in gene 
rale le Banche scozzesi, le quali hanno un credito tale da me 
ritare cl1e la loro carta sia scontata immediatamente senza 
difficoltà. 

lo quindi ripeto cbè non mi sono posto in contraddizione : 
le opinioni .mànifestate nella tornata di ieri sono concllìatn 
Jissime con quelle manifestate in allro recinto. 

Solo ho detto e qui lo ripeto con intima fiducia che nelle 
circostanze attuali è lmpnsslblle che un altro stabilimento 
egualmente potente della Banca nazionale , un'altra gran 
Banca venia a stab01rS.t. ' 

L'onorevo1é relatore ha cercato di attenuare i vantaggi che 
avevo aecennato come ·doventi risultare dall'attuale conven 
zione colla Banca. tascìerò quello che riflette all'economia 
delle spese ; 'dirò peeo per quanto lacca la Banca di Sardegna. 

La Banca di Sartlegna è chiamala ad essere per quell'isola 
d'immenso sussidio, quantunque non possa nascere sponta 
neamente, poicbè ivi le abitudini commerciali non esistono, 
e però è forza promuoverle ed aumentare il movimento, il 
progresso e lo sviluppo che vi si manifesta bensì, ma molto 
lentamente. 

IJ&. M&.B•OB&. .&.l1BEBTO. DoOÌ.ando la parola. 
. il:.t.YOV8.,.presldenl~ del Consiglio dei mli1lslrl, ministro 
delle finanze. lo credo 'ene la Sardegna~ onde .Poter svol1ere 
le sue risorse, ha blsogno quasl assoluto del sussidio dei ca 
pitalisti e degli speculatori esteri; difficilmente le sue terre si 
coltiveranno, le sue miniere saranno rese fruttifere e le risorse 
industriali che possìede saranno svolte, se non vi concorronc 
capitalisti _e speculatori continentali. 

Ora l'esistenza di una Banca faciliterà di mollo il concorso 
di questi capilallsti ; i capitalisti continentali che sanno esi 
stere in Sardegna una Banca la quale può scontare a condi-. 
iioni assai facili (almeno come viene proposto dal l\ilinislero), 
questi ·capitalisti, dico, si disporranno più facilmente a re 
carsi in Sardegna, ed è per ciò che io opino che la Banca di 
Sardegna darà utili risultati per l'isola. 

Ma si dice : se deve dare questi buoni risultati, percbè 
dunqne avete bisoQ:nO di favorire il Suo stabilimento con mèr.ii 
fittizi!! È pereliè, signori (mi scusino· 1 Sardi che sono qui 
presenti), 'è percbè esistono delle prevenzluni contro la Sar 
degna, e perciò i capi~alisti provano molla difficoltà a porre i 
lo~ ,caP~tali nelì'isole; conseguentemente, in vista di queste 
prevenzioni: è necessario di fare qualche cosa perehè esse 
siano viilte;"e.qnindi u .. Governo. crede di dover dare .una 
spinta ai capitali onde. fl;'rli andare'In Sardeg~à·; ma il Go~ 
verno non crede.d'indurr~ in err~re} capUalisli,. nè erede di 
esporre qoèlla parte .di danaro che dovrà imple1are nèl!a, 
)ianca di Sardr.gna, peichè porto .. somma 'fiducia che in -hre· 
v~(n:ao. s~aiio di tempo r11so del eredito sì 'popolarizzerà in 
rd~1na,,.e_ che quindi la Banca da~4 buoni risultati non solo 

pi!r l'isola·1 •. 111a ancora per ili :azro'.nistf medesimi_. 
Ma lasciamo- sta-re queste considerazioni secondarie e ve 

niamo alle prindpali. 
SualoD t851 - SIMTO Dll!L R!CM - Di!lf!flfriof'ti. 95 

Ho detto Ieri che riteneva come principale argomento l'ap· 
poggio che Ja Banca sarebbe stata costretta di prestare al 
Governo in virtù deil'attuale legge, e citava l'esempio det ... 
l'IDghilterra e dell'Austria. 

L'onorevole relatore, con un artifizio oratorio, nelPindl ... 
care un argomento del quale pareva non voler far caso, lo ha 
però svolto con-molta Iargheiza di parole, l'argomento cioè 
che sia in fallo l'unione della Banca al Governo un . me1zo 
potente e per difendersi e per attaccare ; questi invece di 
dover disporre gli animi a votarlo, dovrebbe allontanarneli. 

È impossibile che io impegni qui nna discussione politica 
coll'onorevole relatore, e tutto si riduce a sapere se noi vo ... 
gliamo accrescere o diminuire la foria del Governo. Sicura 
mente se accrescete la forza del Governo esso polrà farne mal 
uso, potrà essere più potente nel male; ma in allora, signori, 
voi a't'ele un altro rimedio, che è quello di cambiare 11i uo 
mini che reGgono lo Stato. 

E poichè in questa circostanza \!onorevole opponénte ha 
in~ocato l'opinione della scuola di Manchester per gettare un 
semi-biasimo alla memoria di Gnglielmo Pitt, io invocherò 
l'opinione quasi unanime di tutta l'Inghilterra che in ora 
venera. e rispetta la memoria di lui come il più grande fra &li 
uomini di Stato che abbiano illustrato quel ,regno. 

Ed io dubito assai che nell'avvenire abbiano a sorgere sulle 
principali piazze dell'Jnghillerra, su quelle stesse delle cilt~ 
manufaltrici delle colonie, ad onore d'uno dei capi della 
scuola di Manchester, coìne si sono fatti sorgere i monu 
menti alla memoria di Pitt, di Nelson, di \Vatt. 

lo spero quindi che l'argomento adoperato dall'onorevole 
relatore porterà il sno frutto, 1na un frotta contrario, dacchè 
il Senato, convinto dalle sue stesse parole che questa legge 
dffre aumentare le forze del Governo, sanzionerà questa dis- 
11osizione . 

Passando agH esempi, l'onorevole relatore ha-fatto ;la sto• 
rla delle leggi Inglesi del t8M: egli aveva 11là lungamente 
indicato i principali articoli della: riforma sul regìme della· 
Banca, e qui vi ha delto che la legge presente colà fo visore 
aveva fatto mal,a prova; che tre anni dopo fu forza al Governo 
di sospenderne l'esecuzione, e che quindi l'opera· di Roberto 
Peel era stata dai fatti giudicata.. Ma l'onorevole relatore nella 
sua, storia, della quale ba riferilo con compiacenza molte par 
ticolarità, si è arrestato al 184-7 ; se tosse andato più oltre, 
egli avrebbe detto che nella Sessione che Segui in quell'anno 
memorabile, la Camera dei col:nuni noniinò un C(imilato di 
inchiesta che avesse ad esaminare gli elfelLi dell'atto del t844 
ed avesse a riferire al Parlamento sull'opportunità di rifor 
marlo. 

Questo Comitato racchiudeva nel suo seno I funzionari più 
abili della Camera, senza distinziool': di partito; credo che vi 
fossero il sirnor d'lsraeli, il sianor Gladstooe, ed anche, se 
non erro, i capi della scuola di Manchester; ebbene dopo due 
anni di lavoro questo Comitato fece la sua relazione al P8rJa .. 
mento, e ~ichiarò, se non ad unanimiti1, certamente a g~an4e 
maggioranza che. l'atto del 1844 non era da mularsi. E Rèl 
ver~, a.vele voi senllto in quella Jnnghissi1ua dis~ussi.one ·~el 
Parlamento- inglese, oppure in questi ultimi aoni--$-Ollevar6 la 
questione della riforma dell'atto del 18141 · 

S~ ·quesLo_ avesse faUo cos\ mala prova, coi;ne a~~i;n~era 
l'onorevole relatore, eertamenl.e iJ Comitato avrebbe red:ltta 
una relazione a quell'alto contraria, od almeno una delle 
tante cccentricilà, delle quali non vi ò pen11Tia nella Camera 
dei comuni avrebbe preso a çombalterlo onde ottenerne l'irn .. 
mediato ritiro. 

Perciò io ho argomento di credere che l'immensa mag1io .. 
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ranza della nazione ba conosciuto avere quell'alto portato 
buoni Irutti, e ciò io dico, in complesso , perchè non credo 
che sia perfettu ; anzi dal canto mio dichiaro· sehlettamente 
che rispetto nlla clrcnlazlenc dh·"iderei l'opinione del signor 
relatore e l'avrei anch'io modificato; ma nel suo complesso, 
ripeto, quell'atto ha piaciuto e fu rìconosclutn stcecme quello 
che ne sostitul uno migliore ad uno peggiore. 
lo non entrerò nell'esame Jella storia finanziaria del Bel 

y;io1 pernhè mi trarrebbe troppo lontano, soltanto noterò che 
mi pare difficile il negare che il Governo belga aveva nelle 
sue mani ben allr i 1ne1.1,i per costringere la società generale 
che era in condizioni poco propizie ad abbandonare i suoi 
privill•gi senza ricorrere allo stabilimento di una Banca na 
zionale. 
Se il sìgnor Frt•re·Orhan ba acconsentito di presentare a1 

Parlamento bel~a una le~gc che arlit.la ad una Banca non solo 
l'esercizio della tesoreria generale, ma quello di lolle le casse 
dello Stato, segno è che si era convinto e convlntiselmc della 
npportuuiHl <li questa disposizione. · 
lo non mi lusingo di aver ribattuli tuut gli argomenti posu 

in campo dall'onorevole relatore. Se si volesse impcgnàrc 
una discussione minuta e sclentlfica, non basterebbe il tempo 
che il Senato con molta cortesia ben volle concedermi e direi, 
se ml permettesse il signor relatore, volle concederci; quindi 
farò qui tregua alle mie parole. 

Parn1i i)erò aveT noi de\to abbastanza per cbiariTc In que · 
slione, onde r+mune stabilito nnn essere possibile presso noi 
l'adozione dcl sistema della libertà delle Banche, cioè non 
essere possibile che sorgano stabtllmentì · rivali allo stato at 
tuale; che ciò essendo, conviene trarre il miglior partilo pos 
sibile dallo stato attuale delle cose . 

• 

Mi pare non essere stato contestato ed essere dimostralo 
che l'attuale convcnzlone è la più favorevole di quante si 
siano fatte fra Banche e Governi ; mi pare dimostrato che 
questa <leve eccrcsccre la forza del Goveruo; voì dunque, o 
signori, avete tutti gli elementi rrr emettere un voto, e la~ 
sciate che io speri sia favorevole alla mtnlsterlale proposta, 

PaEslDIRNTE. La parola è al senatore Della Torre. 
0 ...... 1. TounB. La discussion a été soutennc par M. le 

ruiuistre des flnances et par 1\1. le rapporteur de la Commls 
sion; aucun membre du Sénat n'a pris la par11le. 

Il me pa.rait qnr dans la discussion do lois importantes on 
a toujo11rs attendu quc quelqucs sénaleurs aicnt pris la pa 
role, aieot. manifesté leur intention, 

Nous a'l'ons ici (jc ne snis pas du nomhrc) plnsieurs per 
sonhes versées dans 'e!t qucs.llons financières, ancune tl'el1es 
n'a (larlé, aucune ne pPut cxposcr scs idécs re soir à cause 
dc I'heurc avancée. En const."qucnr.c il 1ne semble q111a11 lieu 
de voler ~a clòture Je la discussion on ponrrail renYoyer ce 
vole à ·Jemain. 

""'"01l'R, presidenre dcl Consiglio dci t11in.islrl, ministro 
delle finanze. J'y consens. 

DES,IJ.I. TOBHIE. Ce n'cst pas qne jt~ V('Uille VOllS fa.ire 
attl'ndre, monsieut' le 01inistrc, niais jt~ rroìs que c'esl l'u~ 
sagc et que nous ferions bi~n de le suivrc. 

c..t.wo1l'R, presidente del Consiglio de' tninistri1 ministro 
dcllp, tinan:.e. lo aderlscn inHeramente. 

PBE•IDENTE. La seduta è riinandala a clo1nani alle ore 
due pl~f la conlinuaz.iqnc dr.Ila discussione generale. 

La sedula è levala alle ore 5 t/4. 


